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L'accompagnamento dei morenti e delle persone in lutto (III).

Don Giacomo Sgroi

1. LE "SETTE PAROLE" DI GESÙ IN CROCE
Le "sette parole", o frasi, pronunciate da Gesù sulla croce, che la tradizione cristiana volentieri continua a meditare, sono un mezzo molto efficace per riflettere sulla nostra morte e suscitare salutari disposizioni in vi​sta di quel momento decisivo. Possono arrecare grande consolazione se suggerite a chi sta affrontando il per​corso di fine vita. Sono infatti espressioni cariche di speranza, messaggi di salvezza in grado di ope​rare una trasformazione nel modo di morire. Lo stesso numero "sette" fa pensare ad un susseguirsi di fasi atte a favorire un trapasso più illuminato e sereno.

1.1 La PRIMA PAROLA è una preghiera:

Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno. (Lc 23,34)

L'evangelista Luca ci presenta Gesù molto assiduo nella preghiera, specialmente nelle circostanze decisive per la sua missione. Prega intensamente nell'Orto de​gli Ulivi, quando supplica il Padre perché lo sostenga nella terribile prova della passione e della morte in croce. La preghiera ha il potere di trasformare la nostra morte se noi, sull'esempio di Gesù, ci rivolgiamo al Pa​dre celeste e a lui ci abbandoniamo con tutte le nostre ansie e preoccupazioni.

Gesù prega per i suoi crocifissori, per essi invoca il perdono. Se Gesù stesso perdona ai suoi assassini, pos​siamo ben confidare che nulla può esserci che Dio non voglia perdonare anche a noi. Mentre le parole di Ge​sù ci penetrano nel cuore, ci diventa più facile lasciar cadere le nostre autoaccuse, per fare spazio alla fiducia nel perdono di Dio. Ci sono individui che non riesco​no a morire perché non sanno perdonare a se stessi, re​stano come inchiodati agli errori compiuti nella loro vi​ta. Le misericordiose parole di Gesù ci spingono inve​ce a perdonarci, convincendoci che ogni nostro com​portamento, anche il più peccaminoso, può diventare oggetto dell'indulgenza divina.

Quando si diventa capaci di pregare per gli altri con le parole di perdono di Gesù, qualcosa cambia nel nostro cuore: svanisce l'a​sprezza del risentimento, le ferite sono sanate, Dio può finalmente operare riconciliazione e perdono.

1.2 La SECONDA PAROLA è per il malfattore pentito:

Oggi tu sarai con me nel paradiso. (Lc 23,43)

Questa espressione dovrebbe eliminare ogni paura di fronte alla morte. Molti temono di presentarsi a Dio, pensando di non avere nulla di buono e utile da offrir​gli. Il Vangelo ci parla di un malfattore che, ridotto or​mai all'impotenza, usa gli ultimi aliti del suo respiro per rivolgersi fiducioso all'Innocente che sta morendo ac​canto a lui. Gesù gli promette che quello stesso giorno sarà con lui nel paradiso, dove tutto è armonia, dove sarà finalmente in pace con se stesso e con Dio.
1.3 Terza parola, la sollecitudine per la Madre:

«Donna, ecco tuo figlio!» Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!»'. (Gv 19,26s)

In molti casi i morenti si danno pensiero per i figli o per il coniuge da cui dovranno distaccarsi: patiranno la solitudine? disputeranno tra loro per l'eredità? sa​pranno vivere in pace e serenità? Le premurose parole che Gesù rivolge a sua Madre e al discepolo prediletto devono alimentare la fiducia che quanti rimangono sa​pranno stabilire un rapporto di vicendevole affetto e at​tenzione. Inoltre, incoraggiano il morente affinché da parte sua sappia pronunciare espressioni di benedizio​ne, tenerezza e amore verso le persone care da cui sta per accomiatarsi.

Possiamo dunque confidare che nel nostro morire tut​to quello che durante la vita può averci interiormente disuniti, si ricomporrà in serena armonia. Anche gli eventuali dissidi che possono avere inquinato i rappor​ti tra i nostri familiari, proprio dalla nostra morte po​tranno ricevere una benefica spinta per una felice ri​composizione.

1.4 QUARTA PAROLA, il grido dell'abbandono:

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? (Mt 27,46)

Questa invocazione di Gesù morente potrebbe di​sorientarci: davvero è stato abbandonato dal Padre? o per lo meno si è sentito tale? Dio non poteva abban​donare il Figlio suo proprio nel momento della prova estrema. L'espressione che il Vangelo di Matteo pone in bocca a Gesù è in effetti l'inizio del salmo 22, quel​lo che ogni devoto ebreo pregava all'avvicinarsi del suo ultimo respiro. Questo salmo Gesù lo ha pregato an​che per noi, per tutti coloro che trovandosi in faccia alla morte hanno la sensazione che Dio se ne stia lon​tano, che li abbia abbandonati in preda alla solitudi​ne. 
Pur sconvolti dalla paura, occorre riscoprire in noi stessi la sorgente della fiducia: Gesù Cristo ci invita ad abbandonarci nelle braccia misericordiose del Padre, che ci soccorre e trasforma il nostro sentirci abbando​nati in una sensazione di sicurezza e di accoglienza.

1.5 quinta parola, sintetica e colma di significato: 
Ho sete. (Gv 19,28)

Sulla croce Gesù si fa solidale con noi, condivide la nostra sete di amore e di vita. Accade spesso, nel tor​mentato tragitto del morire, che emerga impellente la sensazione di avere non solo la gola disseccata, ma an​che l'anima. Si fa più ardente il desiderio di amore, il bisogno che qualcuno ci stia vicino e ci stringa la ma​no. 
Giovanni riferisce anche che Gesù prese un po' del​l'aceto offertogli dai soldati. In questo modo egli con​divide anche fisicamente le inevitabili amarezze della nostra vita e della nostra morte: sentimenti di tristezza, ferite dolorose, sete d'amore mai saziata... fino a quan​do non potremo dissetarci alla sorgente vera e inesau​ribile rappresentata dal suo amore divino per noi, l'a​more di chi ama "sino alla fine".

1.6 Sesta parola:

È compiuto! È consumato! (Gv 19,30)

Sulla croce Gesù porta a compimento l'opera del suo amore. L'evangelista Giovanni aveva introdotto il rac​conto della passione con queste parole:

Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine (Gv 13,1)

«È compiuto!»: un'espressione che equivale a un trionfo. Gesù ha tenuto fede al suo amore. Nulla, nem​meno le insidie degli avversari, hanno potuto disto​glierlo dall'amare i suoi amici:

Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. (Gv 15,13).
Gesù ha dato la sua vita anche per me. 
E, chinato il capo, consegnò lo spirito. (Gv 19,30)

L'espressione evangelica "consegnò lo spirito" ha ac​compagnato tutta la tradizione cristiana: lo spirito d'a​more di Cristo si riversa su ciascuno di noi, sull'uma​nità intera. In questo modo Gesù vuole addestrarci nel​l'arte del morire. Anche la nostra morte può diventare un'offerta d'amore, un lasciar fluire il nostro spirito co​me benedizione sulle persone che ci sono care, su quan​ti sono raccolti intorno a noi. 
Ma la parola di Gesù morente — «E compiuto!» — deve infonderci la fiducia che pro​prio nella morte Dio darà compimento alla nostra vi​ta, la porterà alla sua pienezza. Ciò che in me potrebbe essere ancora incompiuto, frantumato, mal realizzato, riceverà finalmente la sua forma definitiva, la sua per​fezione: allora io corrisponderò a quella immagine "com​piuta" che Dio da sempre aveva pensato per me.
1.7  SETTIMA PAROLA, l'ultima, riferita da Luca:

Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. (Lc 23,46)

È tratta dal salmo 31, la preghiera che i pii giudei elevavano nel tempio verso sera. Gesù la pronuncia sul​la croce, premettendo il tenero e consolante appellati​vo di "Padre" (in aramaico Abba: padre caro). Egli ab​bandona il suo spirito e la sua vita nelle mani paterne e materne di Dio. Non più il timore della tenebra, ma l'immersione in un oceano di luce.

Anche noi, quando pronunciamo la preghiera della sera (in particolare la preghiera di Compieta), possiamo immaginare di lasciarci cadere tra le brac​cia amorevoli di Dio che ci custodisce nel sonno. E può diventare un sereno esercizio del morire: infatti non sia​mo del tutto certi se all'indomani ci sveglieremo di nuo​vo in perfetta salute. E così il rituale della sera ci aiuta a raffigurarci il nostro morire come un lasciarsi andare nelle accoglienti mani di Dio, un rifugiarsi nel suo amore. Nella preghiera è facilmente superata ogni paura di fron​te alla morte. Ci attende il riposo definitivo.
2. IL TEMPO DEL LUTTO E IL SUO ACCOMPAGNAMENTO

Il morente oltre alla gratitudine che può provare per la vita avuta in dono, spesso ha anche molto da rimpiangere: può rammaricarsi per un progetto non portato a termine, per delle scelte sbagliate, per certe ferite e offese patite, oppure arre​cate ad altri ...

Molti morenti si rattristano all'idea di dover abban​donare le persone amate. Accade soprattutto agli sposi che si lasciano dietro chi ha condiviso con loro una lun​ga esistenza. 

Anche queste preoccupazio​ni vanno affidate a Dio nella preghiera, affinché chi ri​mane sappia, proprio passando attraverso il cordoglio, riprendere un positivo contatto con le proprie attitudi​ni e possibilità.

Il cordoglio colpisce soprattutto i familiari. La per​dita di una persona cara genera un dolore a cui non sa​rebbe salutare volersi sottrarre, una mestizia da non ri​muovere: altrimenti resterà a lungo come un nodo ir​risolto e soffocante in gola, oppure evolverà in manife​stazioni depressive. All'inizio il lutto sembra identifi​carsi con la depressione. Si è come storditi, anestetizza​ti dal dolore, irrigiditi nella propria tristezza, ma non la si percepisce. 

Molto opportuna è da parte della comunità cristiana la visita ai familiari del defunto, non subito ma dopo qualche tempo dall'evento luttuoso.

Il processo di elaborazione del lutto può essere facilitato da alcuni rituali: per esempio ri​chiamando, nel dialogo con altri, ciò che quella perso​na ha rappresentato, che cosa amava in parti​colare della vita, quali esperienze sono state condivise. Questo aiuta i familiari a stabilire un nuovo rapporto con se stessi e con il mondo circostante.

Ciò che il defunto ha rappre​sentato nella vita diventa nostra personale possibilità: quella persona è stata un dono per chi l'ha conosciuta e ha contribuito a realizzare in modo appropriato il progetto di vi​ta di qualcuno. 

Nell'aiutare e sostenere i familiari nel tempo del lutto, occorre tenere presente che il processo del lutto attraversa solitamente quattro fasi. 
a) C'è in primo luogo il rifiuto, la negazione dell'e​vento luttuoso. Non si vuole ammettere la realtà: non può essere vero, è stato solo un brutto sogno; la perso​na che amo (la madre o il padre, il figlio o la figlia, il ma​rito o la moglie, un carissimo amico...) è ancora in vita.

b) La fase successiva è quella del ricordo e dei senti​menti ad esso collegati. Si rivivono e raccontano le espe​rienze fatte con il defunto. Qualche volta se ne trasfi​gura l'immagine, per non dare spazio ai sentimenti ne​gativi che potrebbero emergere. 

c) Il rifiuto del racconto può nascere dal timore di risvegliare sentimenti di rabbia e ribellione, oppure fa​stidiosi sensi di colpa. Ci si rimprovera di essere stati disattenti verso il morente, vanificando la possibilità di un affettuoso commiato; viene in mente quello che avremmo potuto dire di consolante, e non abbiamo det​to. Tutte sensazioni che si preferisce tenere lontane, men​tre invece andrebbero affrontate ed elaborate con co​raggio.

d) Attraverso un corretto percorso del lutto si giun​ge, sia pur lentamente, ad accettare l'assenza della per​sona amata e a instaurare con lei un rinnovato rappor​to, che potrà essere persino più realistico e più benefi​co che non al tempo in cui era presente. Sarà di aiuto la convinzione che non è mai troppo tardi ricondurre sotto nuova luce il nostro rapporto con quella persona; non ha più senso rinfacciarsi presunte trascuratezze, im​putabili a una parte o all'altra. Questa è davvero l'oc​casione per rinverdire il vicendevole amore, per resti​tuirgli una dimensione di compiutezza.

Abbastanza frequente è la comparsa di fastidiosi sen​si di colpa. Non siamo stati abbastanza premurosi nei confronti del morente; il tempo dell'estremo commia​to non ci ha visti sufficientemente affettuosi e comuni​cativi. Subentra il dispiacere per aver lasciato che una certa freddezza condizionasse le nostre relazioni: quasi mai gli abbiamo detto ciò che significava per noi, gli abbiamo tenuto chiuso il nostro cuore; abbiamo reagi​to male a qualche sua disattenzione o ricambiato pun​tigliosamente un'offesa. Raramente abbiamo saputo chiedere scusa; eravamo troppo incentrati su noi stessi e sui nostri punti di vista.

Un aiuto efficace, in ordine ad una rasserenante ri​conciliazione, può venire dalla fiducia nel perdono di Dio. Una buona confessione ci consentirà di sotterrare i nostri sensi di colpa e di perdonare a noi stessi. 

E an​che consolante pensare che il defunto ormai dimora presso Dio, nel regno della pace infinita. Non ci muo​ve più alcun rimprovero, è in pace con se stesso, tutto vede e valuta con l'occhio di Dio, si rivolge a noi con sguardo riconciliato e riconoscente.

3. L'AIUTO SPIRITUALE AI FAMILIARI IN LUTTO
Scopo finale della elaborazione del lutto è di realiz​zare un nuovo rapporto con il defunto, con me stesso e con Dio. Ormai non mi è più possibile intrattenermi col defunto come prima, non ricevo più le sue risposte, non posso più guardarlo negli occhi. Possiamo però con​durre un dialogo tutto interiore: che cosa vuoi ancora dirmi? cosa mi consigli in quella situazione? cosa devo fare? da che cosa mi devo guardare? Gli chiedo di ac​compagnarmi nel mio cammino, di non lasciarmi man​care il suo aiuto. Lo invito a rimanere nel mio cuore con il suo affetto, così da aiutarmi a entrare sempre meglio in contatto con l'amore che fluisce dal profondo della mia anima.

Torno a riflettere sul significato del mistero della ri​surrezione: «Più forte della morte è l'amore». La morte della persona amata non ha cancellato l'amore, lo ha trasformato. Quest'amore, che oltre la soglia della mor​te congiunge in me cielo e terra, mi fa sperimentare una nuova, profondissima unione con il defunto.
Momento privilegiato per sentire la vicinanza dei no​stri defunti è la liturgia eucaristica. È Gesù Cristo stes​so che funge da legame tra noi e gli abitanti del cielo: noi e loro, uniti in Cristo, prendiamo parte all'eterna liturgia della vita. Il corpo e il sangue di Cristo, di cui ci nutriamo, fanno di noi una cosa sola con Cristo e con i nostri defunti.

Un altro luogo d'incontro con i nostri morti è ov​viamente il sepolcro. Il lutto ha anche bisogno di un ri​ferimento materiale, dove il nostro amore può concre​tizzarsi in gesti di attenzione e di rispetto: visitiamo le tombe, le abbelliamo con fiori e ceri. Presso il sepolcro che custodisce le spoglie mortali della persona amata, ci viene spontaneo avviare con lei un colloquio affet​tuoso, ci sembra di riascoltare la sua voce, ne rivedia​mo il volto, lasciamo emergere dalla memoria un mare di ricordi.

Il lutto mi offre la possibilità di realizzare un nuovo rapporto anche con me stesso, di acquisire una rinno​vata autoconsapevolezza: chi sono io? chi sarei senza le persone che mi hanno preceduto nella vita? che cosa ho appreso da loro? che cosa mi hanno svelato riguardo a me stesso? Il pensiero dei defunti mi aiuta a scoprire il potenziale di amore e di buone qualità che Dio ha po​sto in me, e che essi hanno contribuito a risvegliare e porre in atto. Mi rattrista naturalmente la loro man​canza, ma provo anche riconoscenza per il dono che es​si hanno rappresentato per la mia vita.

Il lutto può anche favorire in me l'insorgere di un nuovo e più intenso rapporto con Dio. Il Dio che io prego è quello stesso presso cui il defunto ha trovato la sua definitiva dimora, e del quale contempla il volto. E il Dio che alla fine dei tempi risveglierà i morti dal lo​ro sonno, così come ha liberato dalla morte il Figlio suo Gesù Cristo. In questo Dio il defunto ha creduto e spe​rato; da lui si è sentito sostenuto e protetto nel corso della vita; verso di lui ha rivolto lo sguardo, come alla meta luminosa della sua esistenza. Ed ecco: forse è pro​prio questo il momento di rimettere Dio al centro del​la mia vita, di riporre in lui la mia fiducia, di renderlo partecipe di tutte le mie attese. Perciò mi interrogo: chi è Dio per me? è davvero il fondamento su cui costrui​sco l'edificio della mia vita? Mentre continuo a sentire il disagio quasi fisico per l'assenza della persona amata, la preghiera m'introduce in una più intensa comunio​ne spirituale con lei: una comunione che è pressante in​vito a riversare in Dio il mio dolore, la mia solitudine.

Il lutto mi apre a Dio. Il dolore mi conduce al fon​do della mia anima, e lì colgo in maniera quasi sensibi​le la presenza di quel Dio che è capace di mutare il mio disagio in una sensazione di pace profonda e di amore. È Dio la sorgente dell'amore che fluisce in me e che mai verrà meno. Un amore che è promessa di vita, più forte di ogni dolore e di ogni minaccia di morte: Dio è amore; chi rimane nell'amore rimane in Dio e Dio rimane in lui. (lGv 4,16).
4. CONCLUSIONE 

L'accompagnamento dei morenti comporta anche l'accompagnamento del lutto: si sta accanto ai familia​ri durante il processo di morte del loro congiunto, ma è bene mantenere questa presenza anche dopo. Ma non è sempre facile trattare con i parenti in lutto. Forse si pensa di poter alleviare il loro dispiacere con qualche frase devota o banali espressioni di circostanza: «Tutto ha un suo senso»; «Finalmente è in pace presso Dio»; «Fatti un po' di vacanza. Pensa ad altre cose. Riprendi la tua vita... ». Parole che spesso feriscono, più che confor​tare. Il lutto non accetta di venir tacitato con leggerez​za; vuole essere preso sul serio.

Chi desidera "accompagnare il lutto", deve per pri​ma cosa saper restare accanto a chi è nella prova: accet​tarne lo sconforto e la protesta, riconoscere l'efficacia salutare delle lacrime, senza pretendere di farle cessare. Non deve temere la propria inadeguatezza ad allentare la tensione, a rimuovere lo stato di confusione della per​sona in lutto: abbia il coraggio di starsene in silenzio, trasformi la sua presenza in rispettosa testimonianza di solidarietà e condivisione.

Anche il semplice stare vicino a chi si sente solo con il suo lutto vale più di tante parole: la solitudine diventa meno opprimente, perde gran parte della sua negati​vità. Le parole, pur dette con le migliori intenzioni, tal​volta possono addirittura accrescere la distanza tra chi le pronuncia e colui a cui sono rivolte: esprimono una teoria sul lutto dell'altro e su ciò che sta provando, o che dovrebbe provare, col rischio di accrescerne la soli​tudine, non corrispondendo alla realtà della situazione.

Chi accompagna nel lutto, deve avere la capacità, la pazienza e la forza di accettare il dolore altrui, l'avvilimento e il caos dei sentimenti. 
Anche il lutto, come abbiamo visto, ha bisogno di rituali che ne favori​scano l'evoluzione. Ad esempio, le visite al cimitero e la cura della tomba. 
Un altro confortante rituale di lutto consiste nel far celebrare, ad ogni anniversario, una messa di suffragio: la cerimonia religiosa ha una sua particolare forza evo​cativa, ripropone un momento di intima comunione con la persona amata. 
Un rituale comunemente praticato è la recita del ro​sario nell'abitazione di famiglia (talvolta alla presenza del defunto), oppure nella chiesa parrocchiale. La "ve​glia funebre" può assumere il carattere di un incontro tra amici e parenti, con toni serenamente evocativi: chi ha un ricordo particolare da riproporre, chi richiama un'espressione caratteristica del defunto, forse una sim​patica avventura vissuta insieme, un grosso favore rice​vuto, un insegnamento rimasto inciso nella mente e nel cuore... Particolarmente toccante è sempre il momen​to in cui la bara viene chiusa: è l'occasione per un ulti​mo gesto di tenerezza, una preghiera sussurrata, un se​gno di benedizione sulla fronte. E se anche sui volti ri​prendono a scorrere le lacrime, acquista forza la certez​za che non si tratta di un commiato definitivo. Resterà viva la memoria di quel volto amato, mentre nel profon​do dell'animo il colloquio confidente e amorevole non conoscerà soste. Infine, nel segno della fede, la speran​za viva di un "arrivederci" nella dimora di Dio, regno di una vita che non conoscerà tramonto.
Chi si fa carico dell'accompagnamento non deve mai forzare le cose: non tocca a lui proporre e tanto meno imporre un senso al dolore della persona che vive fati​cosamente il proprio lutto. Può tuttavia incoraggiarla e assisterla nel tentativo di mettere ordine nel suo turba​mento, concedendole tutto il tempo necessario. Arri​verà poi il momento in cui sarà opportuno un inter​vento attivo: sollecitarla a trovare una via d'uscita, a individuare una dimensione positiva all'interno del suo percorso di lutto. 









7

